
C
he sta succedendo tra Berlu-
sconi e le donne? Può anche
darsi, come sussurrano, che

il premier voglia un «ricambio ge-
nerazionale» nel partito, volti nuo-
vi nelle prime file, vedi il testa a te-
sta tra la bionda Annagrazia Cala-
bria e la bruna Laura Comi per la
guida degli azzurrini, e che il fee-
ling con Renzi si estenda alla ten-
denza a «rottamare» dentro casa
sua.

Oppure, come gongola il conter-
raneo Gianfranco Micciché, sarà
che nel Pdl le uniche «con gli attri-
buti» sono le donne e questo, quan-
do il gioco si fa duro e i numeri bal-
lerini, non è gradito a chi tiene il
banco. E poi lei è sanguigna, pasio-
naria, a suo agio più con il linguag-
gio delle emozioni che della diplo-
mazia, in prima linea sulle quote
rosa, in jeans per protesta davanti
a Montecitorio, in libertà sui temi
etici.

Di certo Stefania Prestigiacomo
con le valige in mano fa rumore,
più di Mara Carfagna, già rientrata
nei ranghi e sbeffeggiata dalle due
berluschine Marina e Barbara, sta-
volta d’accordo nello stupore per
una “ministra dei Telegatti” che an-
ziché ringraziare il cielo (e loro pa-
dre) si lagna pure. L’onorevole sira-
cusana, classe ‘66, famiglia di im-
prenditori, marito notaio e figlio
che leggenda vuole abbia proferito
come prima parola «Bellucconi», è
un volto storico di Forza Italia (più
grazioso di Alfredo Biondi, altro ad-
dio polemico).

Deputata da tre lustri, alle Pari
Opportunità nel 2001 tra le mini-
stre più giovani, a lungo considera-
ta Miss Montecitorio, indimentica-
ta madrina del primo congresso for-
zista nella ridente Assago, si è resa
conto che la valorizzazione dei ta-
lenti femminili da parte del pre-
mier ha un limite e si è stufata di
giocare alle belle statuine. Scoccia-
ta anche delle faide del partito iso-
lano, con l’asse Schifani-Alfano in
guerra con Micciché: al battesimo
di Forza Sud, quando lui invitò Ber-

lusconi a cambiare «stile di vita»,
lei c’era, sciarpa arancio al collo.
Idem alle riunioni di Liberamen-
te, la corrente messa su con Fratti-
ni, Gelmini e Carfagna. Che, ieri,
ha reagito: «Il disagio è diffuso
nel partito, sbagliato liquidarlo
come capricci di donne».

Eppure, così si è sentita spesso
la ministra dell’Ambiente: sotto-
valutata, inascoltata, messa in mi-
noranza con maschile sufficien-
za. Quando Tremonti, interroga-
to in consiglio dei ministri sulla
sorte dei miliardi contro il disse-
sto idrogeologico, rispose sussie-
goso: «Te lo spiego dopo, fuori».
Lei sbottò: «Non siamo scolaretti,
non dire cretinate». Quando si
contese le competenze sul nuclea-
re con Calderoli e Scajola. Quan-
do, a gennaio, bloccò il blitz dei
senatori-cacciatori del suo parti-
to che volevano le doppiette in
mano ai ragazzini e la caccia no-li-
mits. Adesso, lo smembramento
dello Stelvio, assegnato di fatto al
Sud Tirolo in pagamento - sospet-
ta l’opposizione - di una cambiale
alla Svp astenuta sul voto di fidu-

cia. Passando per l’incidente, me-
no rilevante ma più personale,
del suo capo di gabinetto impalli-
nato due volte dal fuoco amico
nella strada verso l’Agenzia nu-
cleare.

E adesso? E’ un thriller alla Die-
ci piccoli indiani (De Magistris) o
una favola triste dove Biancane-
ve abbandona Pisolo (Brutti) o
piuttosto una comica della serie
due ministre (scontente) in un
mese? Nel PdL tutti si dicono cer-
ti che quando la reazione dalla
pancia arriverà alla testa il caso
rientrerà. La ministra a Palazzo
Grazioli si è chiarita con Cicchitto
alla rassicurante presenza di Let-
ta. Le sarà tornato in mente quel
consiglio dei ministri del 2005,
quando provò a imporre quote ro-
sa in lista, tema concretissimo,
Berlusconi le tirò le orecchie
«non fare la bambina», lei scop-
piò in lacrime. E il nome di quel
ministro d’accordo con lei: Fini. ❖

me tutti - che l’incidente possa ri-
comporsi. Ma sulla seconda mini-
stra a sbattere la porta, già volano
gli avvoltoi: sospettando che la scin-
tilla sia in realtà deflagrata a fred-
do, frutto di una strategia per an-
darsene altrove, che dietro l’angolo
attenda Forza Sud (il movimento
meridionalista di Micciché che ne-
ga). Di certo la giornata, per la mini-
stra da tempo ai ferri corti con Te-
monti, era cominciata male. Uno
scontro in consiglio dei ministri
con Romani sulla messa al bando
dei sacchetti di plastica: aveva vin-
to lei, impedendo che l’entrata in vi-
gore del divieto slittasse di un an-
no. Intanto, la Lega chiede che il
Parlamento discuta le dimissioni di
Fini, per lesa terzietà. Il PdL plau-
de: «Iniziativa sacrosanta e oppor-
tuna».❖
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pAl dicastero un percorso di guerra: sui rifiuti, sul nucleare, sui fondi per il dissesto idrogeologico

Abbiamo letto anche questo: «Ma-
garinonlosa,maBarbaraBerlusco-

ni,conledovuteproporzioni, staalcentro-
destracomeAnnaKuliscioffstavaaisocia-
listieTinaAnselmiallaDcdorotea».Con le
dovute proporzioni, scrive dunque il gior-
nalista di Libero. È enorme il servilismo di
questoPaese.Nonsièservi, si èdipiù: ser-
vili.Nonsirispondeallachiamata,conzelo,
ma si ammicca: siamo pronti. A tutto, an-
che al ridicolo.

L’intervista con tantodi fotodaveradi-
vadi BarbaraBerlusconi aVanityFair èdi-
ventataundocumentodi livellopoliticona-
zionale (forse loè, tant’èpenosoquel livel-
lo). A un livello tale da scomodare Kuli-
scioff eAnselmi. «Barbara scambia lapan-
cia del partito come un punching ball, ma
rimane la più fedele all’anima del leader».
Questa lamotivazione di cotanto parago-
ne. Il restodell’argomentazioneèstrano,e
si finisce all’opposto: <«Nel rapporto tra
Barbara e Silvio... affiora il paragone con
Henry e Jane Fonda, l’uno conservatore,
l’altra rivoluzionaria ad oltranza, fierissimi
l’unodell’altra».Mah,nonsappiamoseBar-
baraBerlusconisiafedeleall’animadel lea-
der del centrodestra o rivoluzionaria a ol-
tranza, concetti lontani ma ugualmente
spesi in venti righe di commento. Però ri-
mandiamo i lettori alle biografie di Anna
Kuliscioff e Tina Anselmi, che qui davvero
non possiamo nemmeno annunciare e
nellequali si troveràquella fierezzacheal-
tri trovano inuna intervista suVanity Fair.

Nel 2005 voleva quote
rosa in lista, ma Silvio:
«Non fare la bambina»

P

I litigi conTremonti
E l’amicizia con Fini
Prestigiacomo fu fra le prime e convinte sostenitrici di Forza Italia
Madaministro la sua iniziativa urta ilmaschilismodei colleghi.
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«SiamoconfusidalledichiarazionidisolidarietàespressedalsenatoredelPdRealac-
ciaPrestigiacomo, chehaabbassato la saracinescadelMinisterodell’Ambiente facendosi
paladinadelnuclearecontro le rinnovabili, dandoil suoassensoalpianocasaeazzerando
la battaglia allo smog», contesta il presidente nazionale dei Verdi, Angelo Bonelli.
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